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L’INTERVENTO

Il presidente
della Cei: in 10 anni

hanno chiuso
mille istituti,

ma ancora tante
realtà danno

risposta
alla domanda
di educazione.

Casellati: la legge 62
ha fatto molto,

ma non basta

ENRICO LENZI
Roma

a vita delle scuole cattoli-
che non è facile, perché
manca in Italia una vera pa-

rità che altri Paesi riescono a garantire
tra scuole statali e non statali». Ma an-
che se «negli ultimi 10 anni hanno
chiuso mille istituti», aggiunge subito
il cardinale Gualtiero Bassetti, presi-
dente della Cei, «non dobbiamo in-
durci a considerazioni pessimistiche.
Ci sono anche tante realtà in cui le
scuole aprono per dare risposta alla
domanda di educazione cristiana che
le famiglie desiderano per i propri figli».
Ancora una volta la Chiesa italiana fa
sentire la propria voce per denunciare
i rischi che la scuola paritaria sta cor-
rendo. Lo fa in un seminario promos-
so da Usmi e Cism (con il patrocinio del
Senato e della Cei), che rappresentano
tante congregazioni religiose con un
forte carisma educativo e sono pro-
motrici di scuole cattoliche. Il presi-
dente della Cei dice con chiarezza che
«non siamo qui per chiedere privilegi
o scorciatoie, e neppure per sottrarci
dai controlli doverosi, ma intendiamo
tornare a chiedere per i genitori la pie-
na libertà di scelta in campo educati-

vo» che la legge
62/2000 non è
riuscita ancora
a risolvere. Lo
riconosce an-
che la presiden-
te del Senato,
Maria Elisabet-
ta Alberti Casel-
lati, nell’inter-
vento che ha a-
perto l’incontro
romano. «La

legge 62 – sottolinea la presidente –
molto ha fatto per dare vita a principi
costituzionali, ma non ha prodotto i ri-
sultati sul piano sostanziale». Una leg-
ge non completata che ha come rifles-
so quello di «non permettere a tutti
l’accesso ai percorsi educativi ritenuti
più validi. Eppure moltissime ricerche
dimostrano come una sana concor-
renza darebbe la possibilità di valoriz-
zare i percorsi educativi e la professio-
nalità dei docenti. Un aspetto che fa-
rebbe bene all’intero Paese».
Invece, avverte padre Luigi Gaetani,
presidente nazionale della Cism, «ci
troviamo a domandarci se possiamo
assistere inerti alla circostanza che il
ricco sceglie fra una scuola pubblica
statale e pubblica paritaria, mentre il
povero obtorto collo deve accontentar-
si?». Parole amare per realtà scolasti-
che che invece «vogliono garantire la
libertà di scelta dei genitori in campo
educativo». Gli fa eco don Roberto Dal
Molin, referente Cism nell’Unesu: «In I-
talia il sistema scolastico è egualitario
sulla carta, ma nei fatti non rimedia le
differenze tra gli studenti legate al con-
testo familiare e sociale, anzi concorre
a incrementarle». Ma «possiamo ac-

L«
cettare che delle famiglie si trovino da-
vanti al dilemma di non comprare scar-
pe nuove per garantire la retta dei pro-
pri figli a scuola?» si domanda il cardi-
nale Bassetti, che aggiunge: «Non stia-
mo parlando di scuole confessionali,
ma di vere e proprie scuole aperte a tut-
ti». Cosa fare allora? Una strada, ri-
sponde suor Anna Monia Alfieri dele-
gata dell’Usmi nel Consiglio nazionale

della scuola cattolica (Cnsc), «è rap-
presentata dall’introduzione del costo
standard di sostenibilità, che coinvol-
ga l’intero sistema scolastico e ricono-
sca ogni singolo alunno titolare di un
buono, garantendo davvero la libertà
di scelta dei genitori». È uno degli stru-
menti indicati nel documento del Cn-
sc dal titolo "Autonomia, parità e libertà
di scelta". «Forse è giunto il tempo di se-

dersi attorno a un tavolo per dare pie-
na attuazione alla legge 62» chiede il
presidente della Cei rivolgendosi al mi-
nistro dell’Istruzione, Lorenzo Fiora-
monti. La scuola cattolica e le sue realtà
associative «sono pronte», cosi come le
congregazioni religiose presenti in Ci-
sm e Usmi. A parlare deve essere ades-
so il mondo politico e le Istituzioni.
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Il cardinale
Gualtiero
Bassetti ieri a
Roma, durante
il convegno
organizzato da
Usmi e Cism
/  Siciliani

IL CONGRESSO DELLA FISM

Materne, gli aiuti alle famiglie
ora mettono tutti d’accordo
Roma

ugli aiuti alle famiglie per le rette della scuola ma-
terna, o meglio per le sezioni primavera 0-3 anni,
dopo l’annuncio arrivano le cifre: 3mila euro per

chi ha un reddito Isee fino a 25mila euro l’anno, e 2.500
per i nuclei che hanno un Isee tra i 25 e i 40mila euro
l’anno. «Sono cifre scritte nella Legge di Stabilità – an-
nuncia la senatrice Francesca Puglisi, sottosegretario al
Lavoro – e sono uno strumento per contrastare le dise-
guaglianze presenti nel nostro Paese». Ad ascoltare l’an-
nuncio la platea dei delegati del XII con-
gresso nazionale della Federazione delle
scuole materne di ispirazione cattolica (Fi-
sm) in corso a Roma. Un piccolo passo in
avanti, soprattutto un segnale di ripresa
dell’attenzione del governo verso la crea-
zione del sistema integrato tra 0 e 6 anni
d’età, che fatica a decollare in molte parti
dell’Italia. Lo aveva sottolineato poco pri-
ma il segretario nazionale della Fism, Lui-
gi Morgano, nella sua relazione iniziale. «I poli educati-
vi esistenti – ha detto – sono solo quelli che si basano sul-
le nostre materne paritarie, anche se la Fism viene rele-
gata, assieme a tutto il privato sociale, a un ruolo di ese-
cutore piuttosto che di corresponsabile nella creazione
degli stessi come invece previsto dal decreto». Del resto
non è l’unico aspetto nel quale le scuole materne pari-
tarie sembrano destinate a essere le Cenerentole del si-
stema scolastico. «Sono quasi passati 20 anni dalla leg-
ge 62/2000 che istituisce il sistema scolastico paritario –
prosegue Morgano – ma siamo ancora ben lontani dal

S
poter parlare di parità completata e piena. Anzi a volte
si ha l’impressione che su questo tema si guardi all’av-
venire dallo specchietto retrovisore». A pagare questi ri-
tardi sono le famiglie, che «non riescono a far fronte al-
le spese delle rette» e anche le scuole stesse, che «spesso
sono costrette a chiudere per motivi economici».
«Un patrimonio che andiamo disperdendo di anno
in anno – commenta Marco Tarquinio, direttore di
Avvenire, nel suo intervento al congresso –. Non pos-
siamo perdere cento scuole all’anno: è una tragedia,
che colpisce l’interesse nazionale. Altro che conti-

nuare a parlare di businnes riferendo-
si alla scuola paritaria».
Lo riconosce anche il viceministro dell’I-
struzione, Anna Ascani, soprattutto pun-
tando la sua attenzione sul segmento 0-3
anni, che «è un diritto del bambino. Avere
un posto in un asilo nido deve essere pos-
sibile in tutto il Paese. E oggi solo le materne
paritarie e quelle comunali offrono questo
servizio pubblico. Ecco perché dobbiamo

de-ideologizzare il tema della parità scolastica». Il vice-
ministro Ascani annuncia anche che oggi in Conferenza
Stato-Regioni si ripartiranno i fondi aggiuntivi sullo 0-6,
«sottolineando nella Legge di bilancio che per lo 0-3 par-
liamo di un diritto». Pieno appoggio e grande apprezza-
mento per il lavoro di qualità svolto dalle scuole Fism so-
no stati espressi dal segretario generale della Cei, il vescovo
Stefano Russo: «Siete appassionati di umanità, che poi
non è altro che ricercare il bene comune».

Enrico Lenzi
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■ DallʼItalia

ORVIETO

Uccide moglie e figlia
Poi si toglie la vita
Dramma familiare a Orvieto, dove
un’intera famiglia – marito e moglie
di 67 e 66 anni e la loro unica figlia,
di 35 ancora da compiere – è sta-
ta trovata morta nella propria abi-
tazione del centro storico della cit-
tadina umbra, uccisa da una fuci-
lata ciascuno. L’ipotesi dei carabi-
nieri è che l’uomo, Carlo Carletti,
un dipendente civile del ministero
della Difesa prossimo alla pensio-
ne, abbia sparato contro le due
donne per poi uccidersi. L’arma,
un fucile regolarmente detenuto
dal 66enne (appassionato di cac-
cia), è stata trovata accanto al suo
corpo, riverso in un locale dell’a-
bitazione in cui la famiglia, del po-
sto, si era trasferita da circa un me-
se.

ROMA

Tratta dalla Nigeria
Bloccata la banda
Reclutavano giovani donne, anche
minorenni, nei villaggi più remoti
della Nigeria e le convincevano a
partire per l’Europa con la falsa
promessa di facili guadagni. Le ra-
gazze venivano trasportate in Libia
e da lì a bordo dei barconi rag-
giungevano le coste italiane dove,
una volta sbarcate, si allontanava-
no dai centri d’accoglienza per
raggiungere le varie “madame”
che le avviavano poi alla prostitu-
zione nella Capitale. Scoperta dal-
la polizia una banda di nigeriani ac-
cusata di favoreggiamento del-
l’immigrazione clandestina, sfrut-
tamento della prostituzione e ri-
duzione in schiavitù. Sono 11 le mi-
sure cautelari che ieri mattina al-
l’alba hanno eseguito i poliziotti
della Squadra Mobile. Otto perso-
ne sono state arrestate, due si tro-
vano da tempo fuori dal territorio
italiano e una è ancora ricercata. 

MILANO

Sequestra e violenta
una settantenne
Si erano accordati su un sito di in-
contri online, ma l’appuntamento
si è trasformato in un incubo per
una donna 70enne di Milano, che
è stata sequestrata nella propria
camera da letto e abusata dall’uo-
mo che aveva fatto entrare in ca-
sa. Lui, che nel corso della serata
aveva anche fatto uso di cocaina,
dopo le violenze ha abbandonato
l’appartamento portandosi via 500
euro in contanti. È stato arrestato
ieri a Lodi, mentre si trovava in
Questura per la tentata violenza
sessuale ai danni di una prostitu-
ta colombiana il giorno prima.

ome lo Stato, anche o-
gni famiglia che deve
far quadrare il proprio

bilancio economico, in que-
sto periodo, deve fare i pro-
pri conti. E valutare se, per il
prossimo anno scolastico si
può permettere di mandare i
propri figli ad una scuola pa-
ritaria.  
Il Buono scuola o la Dote
scuola, sono strumenti con-
creti di aiuto alle nostre fami-
glie che vogliono poter sce-
gliere la scuola “ideale” per i
propri figli. Ma sebbene ne-
cessari non sono sufficienti a
colmare il divario tra quanto
la scuola chiede in termine di
rette e quanto le amministra-
zioni pubbliche più illumina-

te sono state capaci di fare nel
corso degli anni. 
Noi siamo convinti che sia un
diritto dei genitori quello di
poter scegliere la scuola per i
propri figli. 
È interessante vedere come al-
cune regioni come il Veneto e
la Lombardia da anni hanno
fatto un passo avanti nella
concretezza della libertà di
scelta educativa. Si sono so-
stituite in modo sussidiario al-
lo Stato che purtroppo non ri-
conosce economicamente il
servizio pubblico delle scuole
paritarie e lascia economica-
mente sole le “sue” famiglie
nell’affrontare la vicenda del-
la scelta della scuola per i pro-
pri figli. Da sempre ci diciamo

che scegliere tra le
diverse scuole,
statali o paritarie
che siano, signifi-
ca per i genitori
chiedersi quali
siano le priorità e-
ducative che più
stanno a cuore. 
In certi casi e soprattutto nel-
le situazioni di disagio non è
chiaro o per lo meno non è pa-
lesemente esplicitato il pro-
getto educativo che i genitori
hanno per i loro figli. Ma di
certo tutti sanno che il desi-
derio profondo è quello di po-
ter scegliere una scuola buona
per i figli. Una scuola che sap-
pia prepararli per il domani in-
somma una scuola utile. 

Domandarsi quale sia il pro-
getto educativo che abbiamo
sui nostri figli, è sempre un e-

sercizio utile che
è diventato indi-
spensabile grazie
alla globalizzazio-
ne dei saperi. La
parola chiave per
una sana emula-
zione tra scuole è
la parola plurali-

smo affiancata alla parola in-
clusione. Non contrapposi-
zione ma confronto, competi-
zione intelligente che diventa
patrimonio per tutto il siste-
ma e inclusione delle fasce de-
boli in un modello di istruzio-
ne personalizzato all’indivi-
duo. Un patto tra scuola e fa-
miglia per la centralità dello
studente in ogni momento del
percorso didattico formativo. 

Essere genitori non è una con-
cessione dello Stato ma un di-
ritto naturale che occorre vi-
vere con piena consapevolez-
za. Quindi ogni strumento sia
il buono scuola o la dote scuo-
la sono aiuti concreti per le fa-
miglie, per accrescere la fidu-
cia nel futuro nella speranza
di non essere abbandonati in
momenti molto delicati quali
la scelta di una scuola.
Noi famiglie sentiamo il pe-
so di una discriminazione
che diventa sempre più ini-
qua. Tanti congressi, conve-
gni, interventi e proposte re-
lative a strumenti tutti inte-
ressanti ma lontani da una
proposta concreta. Regioni
come Veneto e Lombardia,

hanno messo in campo poli-
tiche familiari e scolastiche
ardite che nel tempo hanno
pagato perché il sostegno e-
conomico alle famiglie per la
libertà di scelta educativa
non può cambiare ad ogni
cambio di governo. Decidere
di mandare il proprio figlio in
quella o quell’altra scuola e-
quivale alla firma di un con-
tratto. Noi desideriamo in
virtù di un diritto, poter con-
tare sul rispetto dei contrat-
ti. Perché le famiglie hanno
bisogno delle certezze e di u-
na continuità che metta al
centro la famiglia quale luo-
go di crescita affettiva, civica
ed educativa.
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Alcune Regioni, come
Lombardia e Veneto, lo

adottano da anni, mentre
lo Stato fatica a

riconoscere il ruolo degli
istituti paritari

Scuola, richiamo di Bassetti
«Manca una vera parità»

Un pacchetto di 275
emendamenti della
maggioranza, a firma
congiunta, per
migliorare il decreto
Istruzione, università
e ricerca, con al
centro assunzioni per
48mila precari del
pubblico impiego. I
rappresentanti di
M5s, Pd, Iv, Leu e
Gruppo Misto delle
Commissioni Cultura
e Lavoro alla Camera
si dicono compatti e
soddisfatti per un
«lavoro costruttivo
svolto nelle due
commissioni. In
questo c’è un
significato politico e
un messaggio
distensivo: è possibile
fare politica
dialogando», spiega il
capogruppo M5S in
commissione Cultura,
Paolo Lattanzio. «Il
lavoro di due
commissioni- osserva
Flavia Piccoli Nardelli,
capogruppo del
Partito democratico
in Commissione
Cultura della Camera
– solitamente è visto
come un segno di
debolezza, ma qui è
diventato un valore
aggiunto. Sosteniamo
le stesse cose e già
questa è una notizia».
Per Gabriele
Toccafondi,
capogruppo di Iv nella
Commissione Cultura
della Camera,
«abbiamo invertito la
rotta rispetto ai
precedenti 14 mesi di
governo in cui si era
svuotato molto. Non è
una sanatoria ma un
decreto che prevede
un percorso
selettivo».

L’accordo:
«Assunzioni
per 48mila
precari»

I numeri della
“seconda gamba”

del sistema d’istruzione
12.564
Scuole paritarie in Italia. Gli alunni sono
866.805, di cui 524.031 distribuiti in
8.957 scuole dell’infanzia

13.601
Alunni con disabilità delle paritarie.
Ciascuno riceve un contributo di 1.716
euro, rispetto ai 20.016 euro delle statali

20
Gli anni che sono (quasi) passati
dall’approvazione della legge 62/2000, sulla
parità scolastica, non ancora applicata

I colleghi di InBlu si stringono con
affetto a Marino Galdiero e alla sua
famiglia per la morte della madre

ANGIOLINA
La affidano al Signore perché la

accolga nel suo abbraccio
misericordioso

MILANO,15 novembre 2019

Morgano: basta
ritardi, servono
fondi e politiche.

Monsignor Russo:
istituti paritari,

appassionati
di umanità

Padre Gaetani
(Cism): giusto
garantire
libertà di
scelta. Suor
Alfieri:
introdurre
il costo
standard

DALLE PAROLE AI FATTI

Buono scuola, lo strumento per offrire alle famiglie libertà di scelta educativa


